[image: image1.png]Il Portale della Comunita Ambrosiana

ﬁlll||||||n Chiesa di Milano




http://www.chiesadimilano.it


	“Ci sarebbe bastato”
Incontri di dialogo ebraico-cristiano: “Una sera diversa da tutte le altre”

Terzo incontro: “Vivere alla luce della Pasqua”

Rav Prof. Giuseppe Laras e S.E.R. Cardinale Dionigi Tettamanzi

Milano – Centro Culturale S. Fedele

Martedì 13 aprile 2010


Per noi cristiani la Pasqua è al centro della nostra fede e del culto liturgico. Essa investe della propria luce la spiritualità cristiana in ogni aspetto della nostra esistenza personale e comunitaria, della comunione e missione ecclesiale. Ora, trattare in pochi minuti un così vasto e importante tema è impossibile. Ho perciò pensato di limitarmi a tre flash, cercando di mettere in luce alcuni aspetti che mi sembrano più pertinenti al contesto di questo incontro a due voci.


Intendo innanzitutto richiamare, come fondamento della fede cristiana, il fatto che Gesù ha vissuto la sua vita e la sua “ora” nella luce della Pasqua ebraica. E in questa prospettiva resto convinto che sia davvero di grande importanza e arricchimento ascoltare sempre la sapienza spirituale ebraica, come avviene in questi incontri a due voci. In secondo luogo vorrei dire in quale direzione mi sembra si debba cercare la luce nuova che caratterizza la Pasqua di Gesù e il suo annuncio da parte dei cristiani. Infine aggiungerei una nota che può illuminare l’atteggiamento del cristiano che incontra oggi, in atteggiamento di dialogo, fratelli e sorelle di altre fedi.

1. La luce della Pasqua ebraica nella spiritualità di Gesù
Siamo divenuti più consapevoli, rispetto al passato, dell’ebraicità di Gesù. Ma non è facile in sede storica collocare l’originalità del suo rinnovamento spirituale nel quadro dei diversi giudaismi esistenti ai suoi tempi. Ad esempio, potremmo chiederci quali presupposti abbia la sua decisione di legare l’offerta di sé alla Pasqua, allora celebrata secondo diversi calendari: sacerdotale, esseno, galilaico, samaritano. Tre erano le principali feste ebraiche caratterizzate dal pellegrinaggio al Tempio di Gerusalemme. Perché Gesù sceglie Pésach e non Shavuòt o Sukkòt? Nell’ebraismo attuale non sembra esserci un motivo cogente che induca a privilegiare la festa della Pasqua come solenne contesto per celebrarvi il senso della sua “ora”. E ai tempi di Gesù?

Sappiamo che nella letteratura targumica esiste un testo, il Poema delle Quattro Notti, la cui origine viene fatta risalire a prima del cristianesimo. Impossibile dire se fosse noto o meno a Gesù. È però di indubbio interesse constatare che la notte di Pasqua vi appare come perno di tutta la storia della salvezza, tra il suo inizio (la prima notte è quella della creazione) e la fine (la quarta notte è quella escatologica). La seconda è la notte in cui Dio si manifestò ad Abramo (il Poema accosta Pasqua e sacrificio di Isacco) e la terza quella in cui si manifestò nell’esodo (il “passaggio” salvifico di Dio colpisce i primogeniti degli Egiziani per la liberazione del popolo di Israele). A caratterizzare questo testo è la visione sintetica che legge i quattro avvenimenti in un’unica azione coerente di Dio. Egli in quattro diverse tappe si rivela salvando.


Questo poema comunque attesta l’esistenza, ai tempi di Gesù, di una interpretazione della Pasqua come luogo della rivelazione di Dio e centro della storia della salvezza. Dice infatti la sua conclusione: “È la notte della Pasqua per il nome di Adonai: notte fissata e riservata per la salvezza di tutte le generazioni d’Israele”. In particolare, la quarta notte esprime una convinzione, diffusa in Israele ai tempi del Nuovo Testamento, che l’apparizione del Messia e l’inaugurazione del mondo nuovo avverranno durante la notte di Pasqua. La spiritualità ebraica espressa da questo Poema appare del tutto consona a quella che probabilmente spinge Gesù a incentrare sulla Pasqua la sua vita e la sua offerta al Padre e a farne il centro della storia della salvezza.

Nel titolo del nostro incontro viene richiamato il salmo 118, l’Hallel che Gesù ha recitato con i discepoli al termine del suo seder pasquale, uscendo dal Cenacolo per recarsi al Getsemani. Per intuire come Gesù ha vissuto la Pasqua con spiritualità ebraica, in piena sintonia con la fede ebraica del suo popolo, è però opportuno leggere questo salmo mettendosi in ascolto dei molteplici sensi che la ricca e articolata tradizione ebraica hanno dato e danno di esso, come di ogni altro testo biblico. È evidente che nel solco di questa tradizione Gesù ha pregato il salmo e ne ha assunto il messaggio, cioè che l’amore di Dio è per sempre.

La parola chiave del salmo è “misericordia”. Questa parola indica una relazione di alleanza che, da parte di Dio, eccede ogni logica di contraccambio e di reciprocità. La misericordia è l’amore unilaterale di Dio. Il Nuovo Testamento così lo esprime: “Dio dimostra il suo amore verso di noi nel fatto che, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi” (Romani 5,8). Ma è dalle Scritture ebraiche che Gesù attinge l’ispirazione per testimoniare l’unilateralità dell’amore di Dio. Nel patto dell’alleanza non c’è simmetrica reciprocità e l’iniziativa è di Dio.

La preghiera di Gesù si era certamente nutrita di questo inno pasquale ebraico, l’ Hallel del salmo 118, che passa dal grido di lamento (“Nell’angoscia ho gridato al Signore”) al ringraziamento (“Ti rendo grazie… La pietra scartata dai costruttori è divenuta testata d’angolo”), al giubilo e allo stupore (“Grida di giubilo e di vittoria… Ecco l’opera del Signore: una meraviglia ai nostri occhi”). La memoria che “Questo è il giorno fatto dal Signore” ha una forza così propulsiva, nella spiritualità ebraica di Gesù, che lo spinge ad affidarsi a Dio fino a perdere la propria vita per poi ritrovarla. Infatti “Dio il Signore è nostra luce …” ed è alla luce della Pasqua ebraica, cantata dal salmo 118, che Gesù affronta la sua ora con l’amore capace di trasfigurarla in una Pasqua piena di luce.

2. La luce nuova della Pasqua di Gesù Cristo annunciata dalla fede cristiana
Dopo la Pasqua di morte e risurrezione, la comunità dei primi discepoli del Risorto radunata attorno a Lui ha arricchito l’interpretazione ebraica di nuove dimensioni che hanno portato alla successiva lettura cristologica.

È noto che il vangelo di Marco si concludeva con la sola notizia del sepolcro vuoto. A confronto con gli altri vangeli, questa conclusione appariva carente, tanto che la tradizione successiva vi aggiunse la conclusione deuterocanonica di Marco 16,9-20. In realtà l’originaria chiusura del racconto evangelico è più affascinante di quanto appaia. La paura delle donne e l’invito dell’angelo a cercare Gesù altrove, perché risorto, esprimono stupendamente ciò che sentiamo essere dentro il cuore di ogni creatura umana: il duplice ed opposto senso di un vuoto abissale, da una parte, e, dall’altra, di una grande speranza. Quale è la forza che fa coesistere in un’unica tensione due dati – vuoto e speranza – così opposti e apparentemente contraddittori? 

Di fronte a questo interrogativo serve chiedersi, ad esempio, quale è il senso dell’annuncio evangelico di Gesù Cristo crocifisso e risorto. L’annuncio infatti non va inteso come racconto di due tappe distinte con cui si conclude la vicenda terrena di Gesù: la tragedia della sua morte in croce e poi, quale “lieto fine”, la sua risurrezione e glorificazione in cielo. Questa sarebbe una semplificazione dell’annuncio – una sorta di lectio facilior – anche se purtroppo una tale idea è molto diffusa tra credenti e non credenti. Per una integrale interpretazione del messaggio pasquale conviene sottolineare: 

- che quella singolare morte di Gesù non è morte, ma pienezza di vita divina; 

- che l’ora apparentemente senza Dio è proprio l’ora dello svelamento del vero volto di Dio; 

- che l’epilogo fallimentare di un predicatore itinerante rifiutato e crocifisso è invece il prologo di una feconda opera di salvezza universale; 

- che lo “spettacolo” di una infamante condanna a morte di un giusto innocente è invece il “luogo” della giustizia dell’amore inaudito e incondizionato di Dio; 

- che quella maledizione della croce è, al contrario, la benedizione promessa che un giorno si rivelerà come luce per le genti e gloria per il popolo dell’alleanza. 

È soprattutto il quarto vangelo a mostrarci che croce e gloria sono da intendersi come un unico evento, perché la gloria – la doxa, la shekinah di Dio – è sulla croce. Dalla croce il Cristo, elevato da terra, dona ed effonde il suo spirito, che per la fede cristiana è lo Spirito stesso di Dio. Come è possibile tutto questo? Dire che la morte sia vita non è forse contraddittorio quanto il dire che la notte è giorno? Questo linguaggio non è così paradossale da risultare stolto e scandaloso? Ma è proprio Paolo a parlare di scandalo e stoltezza (cfr. 1 Corinzi 1,23) a proposito del cuore del messaggio cristiano. 

Se infatti consideriamo che cardine della fede biblica, in entrambi i testamenti, è l’annuncio che “nulla è impossibile a Dio” (Luca 1,37, cfr. Genesi 18,14), non possiamo escludere che la potenza di Dio realizzi ciò che i nostri limiti creaturali non saprebbero neppure immaginare. Dio infatti può tenere insieme anche ciò che a noi appare impossibile che sia tenuto insieme. Questo è il frutto dell’opera dello Spirito e avviene solo per la sua potenza.

Ritornando alla primitiva conclusione del Vangelo di Marco, possiamo risponderci che, anche se appare contraddittorio, è giusto e doveroso tenere insieme smarrimento e speranza. Anzi, di fronte al segno del sepolcro vuoto, la forza dello Spirito fa intuire, nella singolarità di quel segno, un’assenza che sa però suscitare la percezione di una presenza invisibile, perché interiore, ma non per questo meno reale. Ed è con la stessa forza interiore che il credente può attraversare l’esistenza umana, anche se esposta al rischio del “non senso” o di una vertiginosa sensazione di vuoto. 

Come? Affidandosi alla Parola di Dio. Ma se la Parola è promessa che non si attua? Se promette beni che non si vedono, anzi che sono sempre più negati o contraddetti? Se tutto continua, come se Dio non fosse né il liberatore né il salvatore? Se la morte continua a tenerci sotto scacco, fino al giorno in cui ci dà scacco matto? Il primo passo di una spiritualità pasquale consiste proprio nel non eludere la drammaticità e la debolezza del credere, di una fede contraddetta e sfidata dalla realtà del mondo e della storia. “Se tu sei figlio di Dio, scendi dalla croce” fu detto a Gesù, ma è come una voce che si fa obiezione, dubbio e smarrimento anche nel cuore del credente. 

Riuscire a camminare lungo i sentieri della vita “nella speranza contro ogni speranza” è quell’impossibile alle risorse umane reso possibile dalle energie spirituali di chi “con la morte ha calpestato la morte”. La morte non è eliminata, ma è vinta da quel “morire alla morte” che è liberazione dalla paura della morte. Lo Spirito agisce interiormente per liberare da quella paura di morte che domina la nostra esistenza, condiziona le relazioni umane a tutti i livelli, crea il presunto nemico che attenterebbe al proprio vivere, produce una cultura che cerca di esorcizzare la morte e finisce con il procurarla. Proprio la liberazione interiore dalla paura e cultura di morte è l’ineffabile esperienza dello Spirito santo di Dio. 

Sta proprio in questa esperienza la caratteristica cristiana, la cui novità consiste nel fatto che lo Spirito si è manifestato nella singolare persona di Gesù e nella singolare testimonianza della sua ultima Pasqua. 

Ponendoci in questa ottica possiamo evitare la deriva della cosiddetta “teologia della sostituzione”, verso la quale il modo di sentire e di pensare dei cristiani è stato e resta tuttora tentato di lasciarsi sospingere. L’annuncio pasquale cristiano non consiste nell’affermare che la Pasqua del Signore Gesù ha abolito e sostituito quella dell’Esodo e che, pertanto, quella cristiana ha superato quella ebraica. 

Questa interpretazione è falsa non solo perché la Pasqua ebraica è viva nella storia passata e presente del “popolo dell’alleanza mai revocata”, ma anche perché di fatto finisce per ignorare la novità in Gesù Cristo, che è data dalla manifestazione e dall’esperienza dello Spirito Santo, non da contenuti da contrapporre a quelli della Pasqua ebraica. È bene ricordare che Gesù non ha mai espresso l’intenzione di fondare una nuova religione alternativa e sostitutiva nei confronti di quella del Dio di Abramo, di Isacco, di Giacobbe. E tuttavia il suo vangelo del Regno è dirompente rispetto ad ogni religione, che inevitabilmente definisce confini ed erige barriere tra chi la pratica e chi vi resta fuori. 

L’annuncio è autenticamente cristiano nella misura in cui evita le deviazioni verso Scilla e verso Cariddi, ovvero verso letture della Pasqua che ignorino la novità cristiana o che la interpretino in termini antigiudaici. La fede cristiana proclama che il Figlio di Dio si è fatto carne non in un ebreo “alternativo” al suo popolo, ma in un ebreo che, all’interno di esso, ha vissuto e interpretato la Torà come nuovo Adamo aperto allo Spirito di Dio. 

Gesù è nuovo Adamo perché il suo Spirito, senza essere alternativo alla religione delle Scritture ebraiche, è portatore di una santità universalmente offerta alla religiosità di ogni discendente di Adamo. La creatura umana nella sua religiosità è sempre e comunque tentata di diventare come Dio nella conoscenza del bene e del male (cfr. Genesi 3,5), di cercare di procurarsi da sé la salvezza o il senso della vita. Qui sta l’inganno diabolico. Invece, fedele alle Scritture, Gesù le adempie in modo singolare e nuovo: egli non è come il primo adam, figura di un’umanità orgogliosa che presume di sapersi elevare fino al cielo. 

Egli è invece il nuovo adam, così totalmente svuotato di sé da lasciarsi condurre dallo Spirito di Dio. Ad agire in lui non è il protagonismo dell’io religioso come nel primo e in ogni adam, ma la presenza dello Spirito che procede dal Padre e che la persona del Figlio accoglie. Per questo il nuovo Adamo va alla ricerca dei peccatori e delle pecorelle perdute della casa d’Israele, e perfino oltre i limiti di esso. Attraverso il suo Spirito può raggiungere ogni creatura umana. E, il sabato santo, va ad abbassarsi fin nell’abisso della morte e degli inferi, va a prendere per mano l’ultimo dei peccatori.

3. Vivere alla luce della Pasqua l’incontro con le altre fedi

Alla luce di questo annuncio della Pasqua i cristiani potrebbero anche prospettare un modo evangelico di rapportarsi con altre tradizioni ed esperienze religiose caratterizzato da trepidazione e umiltà. Infatti il messaggio evangelico è notizia lieta ed esaltante riguardo all’inaudita iniziativa della misericordia di Dio per la salvezza di tutti. Gesù non è venuto a predicare il sistema dottrinale di una nuova religione. Pertanto il suo messaggio non può essere confuso con la pretesa di metafisica assolutezza che, ora più ora meno, sempre accompagna e caratterizza ogni proposta religiosa. In particolare, il suo Spirito sapeva discernere i frutti dell’opera che lo stesso Spirito di Dio aveva già prodotto nel cuore della persona che incontrava. È in forza di questo discernimento spirituale che egli rivolgeva parole di un’inattesa gratificazione: “la tua fede ti ha salvato!...”. 

Gesù sapeva ascoltare il cuore della creatura umana e svelarle la sua bellezza interiore. Agli occhi suoi la persona, anche se peccatrice, è sempre immagine della Gloria di Dio. Questo annuncio riempie di gioia, perché svela una bellezza sconosciuta alla persona stessa. Non potrebbero i cristiani oggi essere testimoni di questo stesso annuncio? Infatti è il dono pasquale dello Spirito santo che suggerisce ai cristiani di avere gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù. 

Egli aveva invitato a imparare da lui che era mite ed umile di cuore (cfr. Matteo 11,9). Mitezza ed umiltà di cuore sono condizione per ogni forma di dialogo: in particolare quando si incontrano rappresentanti di altre fedi, depositarie di antica sapienza e di preziosi doni spirituali. Mitezza e umiltà di cuore suscitano il senso del limite e la coscienza della propria fragilità. Sono all’origine anche di quella necessaria revisione autocritica di cui ha bisogno sia la singola persona, sia la comunità di fede, sia ogni istituzione religiosa. La bellezza, forse la più vera e la più santa, da scoprire nell’altro con cui si dialoga sta proprio in questa consapevolezza autocritica, di cui hanno bisogno anche le religioni. Non può che essere un frutto dello Spirito nei cuori miti e umili.

Il dialogo è vano se in noi nulla cambia ed è dannoso se produce forme di sincretismo o “meticciato” religioso. Ora il dialogo è serio quando i partner di esso ne escono arricchiti e in qualcosa cambiati. Ma cambiati in che senso? Cambiati ad essere meno apologetici, meno arroccati sulle difese, più coscienti dei propri limiti. Cambiati soprattutto a diventare più se stessi, più consapevoli della propria fede e più innamorati di essa. 

Ad esempio, dal dialogo ebraico-cristiano l’ebreo dovrà uscire più ebreo e il cristiano più cristiano. Evidentemente non in un’ottica di contrapposizione delle identità, ma nell’amore che gode delle positive differenze, le coltiva, le riconduce alle fonti e all’ispirazione originaria. E avverrà che le nostre due fedi a confronto, più condurranno le nostre persone e le nostre comunità ad essere se stesse, più si sentiranno vicine all’unico e medesimo Dio e più sapranno collaborare insieme a servizio dell’umanità intera e del mondo creato.

In conclusione

L’espressione “ci sarebbe bastato”, posta a titolo dell’incontro di questa sera, è la traduzione dell’ebraico dayenu, parola che viene conclamata dai commensali della cena ebraica come risposta ad ognuna delle varie proposizioni pronunciate dall’ufficiante per evocare di quanti prodigi Dio ha ricolmato il suo popolo. In questo originale canto di lode e ringraziamento le proposizioni sono formulate in modo ipotetico, come mostra l’esempio degli ultimi due dayenu che cito:

“Se ci avesse dato la Legge, senza introdurci nel paese d’Israele… 

dayenu, ci sarebbe bastato!

Se ci avesse introdotto nel paese d’Israele, senza erigere per noi il Tempio…

dayenu, ci sarebbe bastato!”.

Mi chiedo: come cristiani potremmo forse permetterci di prolungare questo elenco dei prodigi di Dio con la memoria della Pasqua del Nuovo Testamento? E forse osare aggiungere, a nostra volta, questi altri “ci sarebbe bastato!”?

Se ci avesse illuminato con il riflesso della sua gloria splendente sul suo popolo liberato dall’Egitto, senza mostrarci tutto il suo amore e la sua misericordia infinita per Israele…

Se ci avesse mostrato tutto il suo amore e la sua misericordia infinita per Israele suo popolo, senza innestarci su di lui nella sua Alleanza con la Pasqua di Cristo…

Se ci avesse innestato nella sua Alleanza con la Pasqua di Cristo, senza l’effusione dello Spirito…

Se ci avesse donato la forza interiore dello Spirito santo, senza miracoli o segni esteriori…
dayenu, ci sarebbe bastato!

In conclusione potremmo dire che dei beni promessi per i tempi messianici ci basta l’esperienza interiore dello Spirito che si è manifestato nel cuore di Cristo nuovo Adamo e che continua ad operare nel silenzio e nel nascondimento in cuori rinnovati dalla sua misteriosa azione: è un’esperienza però che non resta intimistica o spiritualistica, ma si traduce in atti visibili di carità e di servizio, di solidarietà e di dialogo, di impegno per la giustizia, la pace, la ricerca del bene comune per la polis e per la terra. Queste azioni concrete di misericordia, di compassione e di fraternità sono i segni miracolosi che l’umanità si aspetta da tutti noi.
+Dionigi Cardinale Tettamanzi
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